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ROMA — « Compagni, de­
sidero ringraziarvi per l'in­
vito rivoltoci Al compagno 
Berlinguer porto il saluto 
fraHerno e affettuoso dei so-
cidlisti di Cinecittà. Voglio 
affrontare un solo argomen­
to xhe ci sta a cuore: i rap­
porti tra PCI e PSI. Nella 
htyga storia dei due parti­
ti, abbiamo avuto alti e bas­
si, questi ultimi forse più 
frequenti. Non è il caso qui 
di andare a vedere le re­
sponsabilità. Però mi sem­
bra, di poter notare che ne­
gli ultimi giorni c'è una at­
tenuazione della spirale po­
lemica. Forse è il momento 
del disgelo. Attraversiamo 
entnambi un periodo dì rt-
flessione. Per contenere e 
subito il riflusso moderato 

. cJut non investe solo l'Eu-
rojca, tocca a noi socialisti 
e comunisti di base spinge­
re al dialogo, discutere, se 
vokte anche a scontrarci 
Diurno atto ai compagni co­
mmisti di Cinecittà di aver 
seguito questa linea: ricer­
cane un minimo denomina-
tojx per affrontare i prò-
blemi. Questa è anche la 
norlra linea: siamo sociali­
sti e comunisti, che nascia­
mo dallo stesso ceppo, sia­
mo da una parte sola, dal­
la parte dei lavoratori». 
Scoppia un applauso. 

Ci troviamo nel quartiere 
romano dj Cinecittà. Il se­
gretario della sezione del 
PSI! parla nella sezione co-
intimista, in una sala gremi­
ta idi vecchi e giovani mi-
litenti, malte donne, men­
tre centinaia di compagni 
ai mccalcano all'ingresso, se­
guono il dibattito all'ester­
no attraverso gli altopai-
lanUi. 

Enrico Berlinguer tra po­
co risponderà: « Nel mo­
mento in. cui il paese è scos­
so i&a una crisi così grave, 
è importante che mantenia­
mo una ispirazione unitaria. 
Prima di tutto nei confronti 
del partito socialista. Sono 
lietto che il segretario della 
sezione del PSI abbia por­
ta too parole di unità, come 
io porto parole di unità. 
Non voglio ripercorrere la 
vicenda storica dei rapporti 
tra i nostri due partiti. Ma 
c'è un insegnamento gene­
rale da trarre: quando sia­
mo stati divisi se ne è gio­
vata la destra e la DC, quan­
do c'è stata unità, nel ri­
spetto della reciproca auto­
nomia, ciò ha consentito al­
le fjorze lavoratrici di con­
durne vittoriosamente le 
prcnyrìe battaglie ». Un » ap­
plauso interrompe Berlin-
guttr, che aggiunge: « Dob­
biamo avere coscienza della 
forivi del nostro partito ed 
esserne fieri. Ma non pos­
siamo essere esclusivisti, 
pensare che le sole forze del 
paitiito bastino ad affronta­
re gli immani problemi del 
pause. Dobbiamo tenere sera-
prt ferma la tendenza a n-
cemare l'unità col PSI, con 
le [forze oneste del mondo 
cal&olico, e della stessa DC. 

uer in sezione 
domande, 

Una vivace assemblea 
a Cinecittà (Roma) 

in occasione del 
tesseramento al partito 

La nostra opposizione 
e i rapporti col PSI, 

la democrazia interna, 
i sindacati e 

gli avvenimenti polacchi 

L'assemblea 
della 
s e z i o n e 
del PCI 
di Cinecittà. 
I compagni 
conversano 
con Enrico 
Berlinguer 

•y 

. 

Solo così, con questa gran 
de unità, si realizzeranno le 
aspirazioni generali di rin­
novamento del popolo ita­
liano ». 

L'assemblea è stata ' con­
vocata per la campagna di 
tesseramento. Sono presenti 
il segretario della Federa­
zione romana Morelli e il 
segretario del comitato cit­
tadino, Salvagni. Berlinguer 
ha appena visitato, nei pres­
si, un centro di ritrovo per 
anziani sorto da appena un 
mese: tre campi di bocce, 
panchine, alberi, una terraz­
za coperta. 

Tra la folla 
dei compagni 

Alcune centinaia, di pen­
sionati frequentano il luo­
go ogni giorno, gli stessi che 
lo hanno costruito col pro­
prio lavoro volontario e una 
sottoscrizione nel quartiere. 
E' una iniziativa dei comu­
nisti che ha riscosso adesio­
ni inattese fra molti'non 
comunisti. Il segretario ge­
nerale' del PCI osserva che 
anche quesfesempio ' dimo­
stra che c'è un bisogno in­
soddisfatto di aggregazione 
e d sono energie disponihi. 
li, tra gli anziani come tra 
i giovani, per rovesciare le 
tendenze al disimpegno, su­
perare la sfiducia, le passi-. 
vita, il senso di smarrimen­
to che derivano dalia, crisi 

e dai fenomeni di degenera­
zione della vita pubblica. 

Quando Berlinguer arriva 
alla sezione riesce a stento 
a passare tra la folla dei 
compagni. È' fatto segno a 
una lunghissima, insistente. 
quasi imbarazzante manife­
stazione di affetto. Strette 
di mano, abbracci, applausi. 
Trascorre un quarto d'ora 
prima che si possa iniziar* 
Non è il rituale benvenuto. 
C'è qualcosa di insolito nel­
l'aria. Il segretario del PCI, 
per settimane, è stato il ber­
saglio preferito di una cam­
pagna martellante, che ha 
voluto diagnosticare una ri­
caduta nel vecchio settari­
smo (già vinto — si scopre 
— dal partito aperto di To­
gliatti), che ha preteso di 
stabilire una incapacità det 
comunisti ad adattarsi al 
nuovo, sino a rimproverare 
al PCI perfino la sua « di­
versità » quasi fosse un trat­
to di esclusivismo e di in­
comunicabilità. . Tutto ciò 
mentre il paese rischia di 
non saper distinguere gli 
stessi valori • fondamentali 
della democrazia da un si­
stema di potere'tarato da 
degenerazioni profonde, che 
si sono propagate proprio al­
l'ombra dell'* esclusivismo». 
anti-PCL , : « . *- •:..-•• •:. 
,: Forse ' per questo l'acco­
glienza è ancora più caloro­
sa del solito. Ma la discus­
sione è franca e aperta. Si 
riaffermano punti di vista, 
si compiono analisi critiche 
severe, si affacciano dubbi 

e interrogativi. Anche il se­
gretario della sezione socia­
lista, nel suo saluto, nota 
questa caratteristica del di­
battito. 

Il compagno Berlinguer. 
risponderà a numerose do­
mande sui temi più discussi 
della situazione politica e 
della vita interna del parti­
to o su questioni del quar­
tiere, la scuola, la droga. 

Un obiettivo 
. irrinunciabile 

Lo stesso segretario della 
sezione, Claudio Siena, an­
nuncia che, in sole due set­
timane, sono stati già tesse­
rati per l'81 539 compagni, 
cioè il totale degli iscritti 
di quest'anno; illustra le 
iniziative dei comunisti nel 
quartiere, - ma - avanza un 
quesito. L'ultimo Comitato 
centrale — dice — ha ri­
lanciato l'obiettivo di un go­
verno di unità nazionale, at­
traverso un più stretto con­
tatto con i socialisti. Ma, 
mentre da un lato si tenta 
di isolare i comunisti e dal­
l'altro montano gli scandali 
e la sfiducia nelle istituzio­
ni, questo è oggi un tra­
guardo vicino? 

« Non è certo a portata di 
mano — risponde Berlin­
guer — e d'altra parte ab­
biamo detto che non vi par­
teciperemmo senza precise 
garanzie. Sono indispensabi­
li grandi lotte popolari ca­
paci di influire anche sugli 

Il fallimento di Lawrence e la sfida di un popò1 o 

dagli occhi azzurri 
31 « pubblico » di Lawren­

ce fu fallimentare. Egli con­
tribuì a distruggere un impe­
ro, quel lo britannico, avvia­
lo anch'esso verso un inesora­
bile e rapido tramonto. Par­
tecipò all 'emancipazione degli 
araSbì dai turchi, ma anche al 
loro asservimenlo agli inglesi , 
ai (francesi e" ( indirettamente) 
aglii americani. Di c iò , a suo 
dire, e secondo il parere di 
Itimi i suoi biografi, molto si 
dolse, ft lento di impedirlo , e 
n e porlo il rimorso per tntta 
la ni la . Ma il male ormai era 
fatico, e a porvi rimedio dovet­
tero pensarci gli arabi stessi, 
pacando un al lo prezzo di 
^arjiue. 

Jmvece del lo Stato unitario 
•h(! aveva caldeggiato, dal Si­
nai alla Persia e dal Mediter­
raneo all 'Oceano Indiano, vi­
de torcere e moltiplicarsi nn 
mteaico balcanizzalo di repnb-
blirhe, mandal i , prolettorati. 
emirati e regni, tulli più o 
meno fosse t t i o infeudati al­
le metropoli colonialiMe. I l . 
sodino ri jorsimenlale dei na-
zictnalfcli ( che Lawrence ave­
va Ifatlo suo) si immeschini in 
-onl ide rivalila e in lotte fra-
•rìride. A Damasco. Baghdad, 
Vrmrrian. Gerusalemme. La 
\ fatea. non vi fnrono meno 
'titillali- impiccali e decollali 
•h«* al tempo dei bey e dei 
ìaKfìà. T v i l l ae t i . le tende e 
«li armenti che le truppe tur-
•h(! avevano risparmiati, foro-
i o bombardali d a d i aerei del-
'n R A F ( in cni nel frattempo. 
i c r co lmo d'ironia. I.awrpnre 
-i era arruolato sotto altro 
nome) . 

dal l 'unico Irono arabo de-
inn di rispetto, perché a sno 
TKIIJO autentico, non salirono 
i «moì r nobil i » alleati e ami-
-i 'hjwetnif i . Tfnssein o Fei -
= i | o Abdallah. discendenti 
lrl! profeta e guardiani dei 
T.tiwrni Santi , che f urnno an-
»i irelerali in m o l i periferici. 
•nmf fantocci dei nnovi pa­
troni In Tran«tiordan!a e in 
frjlk, ma il « b a r b a r o » e «fa* 

T h o m a s Edward Lawrence 

natico » capo dei m puritani a 
wahabbit i , Ibn Saud, che al­
la « rivolta del deserto » si 
era ben guardato dal parte­
cipare, preferendo risparmia­
re le forze per la successiva 
resa dei conti fra famiglie 
rivali . 

Ne l fianco già piagato del 
popolo arabo tradito e marti­
re, fu infine confìtta la lan­
cia d'Israele (di tale decis ivo 
evento storico Lawrence fn in 
parte responsabile , data la 
sua distratta quanto impru­
dente simpatia per il s ioni­
s m o . ma non tes t imone; m o ­
rì prima, s icché l 'u l t imo stra­
z io gli fu risparmiato). An­
cora ora i , a quasi m e z z o se ­
co lo dalla sua scomparsa. • la 
condiz ione degl i arabi, no ­
nostante - il mare di petrolio 
sn cni gal leggiano, è cosi 
precaria e dora, e il compor­
tamento di molti dei loro di­
rigenti rosi discutibi le , da in-
dnrre più di un orientalista 
a rimpiangere i « bei vec­
chi tempi » in cni popoli di 
l in tnn . re l ig ione, cnstnmi e 
stirpi diverse vivevano a af­

fratellati » sotto il e bonario * 
e « tollerante » dispotismo del 
sultano e califfo d'Istanbul. 
Diversamente dagli Asburgo, 
gli Osmanli non hanno anco­
ra trovato il loro Joseph Roth, 
ma la nostalgia ha già rele­
gato negli armadi della sto­
ria l e stragi apocalittiche in 
cui l ' impero bruciò i suoi ul­
timi anni di vita. E il pullu­
lare in tutti i Paesi arabi, e 
nella stessa Turchia laica, di 
sètte, partiti e bande armate 
che apertamente rivendicava­
no la restaurazione della Leg­
ge islamica e del Califfa­
to, è ana sfida clamorosa, 
anche se • postuma, al perso­
naggio (Lawrence) che tanto 
si adoperò in senso del tutto 
contrario. 

Frugando fra l e carbonizza­
te macerie di un'avventura 
cosi catastrofica, che eosa si 
può ancora «coprire, disseppel­
lire e riproporre? Forse solo 
il e privato », • con latta la 
sua irritante ambiguità, ma 
anche con tatto il sno affa­
scinante bagaglio di angoscia 
t di ero i smo; e c ioè 1« a cam­

mellate » , gli assalti al treni, 
l e notti passate all 'addiaccio 
sotto meravigliosi c ie l i stella­
ti , la fame, la se te , il freddo 
sopportati con stoic ismo, le 
equivoche amiciz ie viril i , e 
soprattutto la fuga disperala da 
se stesso verso ana morte sfi­
dala e schivata sai lontani 
campi di battaglia, e infine in­
contrata in patria nel modo 
p iò tragico- e ancora avvolto 
nel mistero. 

Riservato e vanitoso, m o ­
desto e arrogante, affamato 
dì gloria ma indifferente agli 
onori, Lawrence fn l 'ult imo 
dei grandi avventurieri: un 
irregolare del la storia, nn no ­
m o d'azione e di penna, ca­
pace di • scrivere - bel l iss ime 
pagine e di affrontare un 
esercito con u n pugno di in­
disciplinati straccioni; e tut­
tavia eosl fragile e a ano mo­
do ingenuo, da cadere imman­
cabilmente ne l le trappole te­
segli dai burocrati della can­
celleria e degli stati maggio­
r i ; e perciò destinato a usci­
re sempre e comunque scon­
fitto dal le sue imprese vitto­
riose. 

Di questo Lawrence (non 
di un altro dei possibil i , infi­
niti Lawrence) si è innamora­
to Cino Boccazzi (Lawrence 
d'Arabia, Favventuriero del­
l'Assoluto ». e d . Rusconi ) , 
dopo averlo « incontrato » 
(così d ice) nel ricordo im­
probabile di nn vecchio be ­
duino. ne l l e acque della sor­
gente di Wai R u m m , nella 
cella conventuale del castello 
di Azrak: e questo Lawrence 
egli racconta con una passio­
ne che sfiora il fanatismo 
acritico: nno * strano arabo 
dagli occhi azzurri », che . do­
po aver regnato salta sabbia, 
si ritirò nel solitario Escaria­
l e del sno orgogl io ferito e 
si consolò scrivendo: * P e r 
chi sappia vedere lontano, 
l ' insaccesso è l 'unica meta 
degna ». 

Armin.o Savioli 

altri partiti e di mutane gli 
orientamenti. 

• La scena, ih questi giorni, 
è dominata dallo scandalo 
dei petroli, che ripropone 
una questione centrale: con 
quali metodi si gestisce lo 
Stato, come si amministra 
il danaro pubblico. C'è — 
osserva Berlinguer — il pe­
ricolo che non siano indi­
viduati e colpiti tutti i re­
sponsabili; il che aggrave­
rebbe il rischio di una sfi­
ducia che coinvolga' le stes­
se istituzioni ' democratiche, 
senza distinzione di partiti 
e di uomini. Perciò bisogna 
accertare • e punire severa­
mente, ma bisogna saper at­
re che ci sono forze oneste 
anche negli altri partiti e 
c'è U PCI che, come partito 
d'opposizione, si batterà per­
ché si vada a fondo in que­
sta nuova scandalosa vicen­
da di corruzione. E' soltan­
to con questa ispirazione 
chiara, di lotta, ma di lotta 
in positivo tendente a rac­
cogliere tutte le forze sane, 
a incoraggiarle, a farle pe­
sare, è solo così che si può 
ottenere un effettivo cam­
biamento nella direzione po­
litica del paese, obiettivo al 
quale non si può certo ri­
nunciare: ; ; ? . Vv : 

Tolmino Lucarini, un com­
pagno anziano tra i più at­
tivi nella sezione, legge un 
intervento scritto. Sostiene 
che il peso della base nelle 
decisioni del vertice del par­
tito è insufficiente. Crìtica Ì 
dirigenti intermedi, affer­

mando che i comitati di zo­
na sono più simbolici che 
altro. Nota che qualche se­
zione resta chiusa perfino 
una settimana e accumula 
e montagne di giornali » che 
non diffonde. « Apprezzai 
molto — dice — una rispo­
sta che Berlinguer diede ai 
nostri avversari, • ; quando 
uscimmo dalla maggioranza 
di governo. Gli si chiedeva 
se quella decisione non fos­
se stata frutto dei "malu 
mori della base". "E vi sem­
bra poca cosa? — disse Ber 
linguer —. Che tengano con-
to anche gli altri partiti deU 
la loro base" ». : 

Ma, quante volte si deci­
de senza coinvolgere prima 
la base? Secondo Lucarini. 
nel '76 quando si giunse al­
l'astensione nei confronti 
del governo Andreotti si sa­
rebbe dovuto consultare pri­
ma il partito. 

l i ' . - - : . 

; L'esperienza 
di governo ,?•. 

Berlinguer osserva che 
^bisogna sviluppare la de­
mocrazia nel partito, assicu­
rare una più rapida circola­
zione delle idee, superando 
limiti e difetti burocratici*. 
I ', dirigenti intermedi, che 
sono : un anello essenziale 
del lavoro del partito, «non 
devono solo trasmettere di­
rettive. Devono capire me­
glio gli orientamenti, i sen­
timenti e i problemi dei no­

stri militanti ». Ma ci sono 
gli organismi dirigenti elet­
ti dai congressi ad ogni li­
vello e non è pensabile che 
ogni decisione importante 
possa essere sottoposta ad 
una specie di referendum. 
« Spesso si deve decidere 
subito, tenendo conto degli 
avvenimenti e degli atti che 
compiono gli altri». • 

Berlinguer osserva che, in 
questa critica, riaffiora piut­
tosto un « dissenso di meri­
to » sulla nostra partecipa­
zione alla maggioranza go­
vernativa. « B* sbagliato 
— dice — giudicare tutto 
negativo, anche facendo un 
confronto con la situazione 
dì oggi. In quel ' periodo 
non diminuì il reddito reale 
dei lavoratori, fu difesa l'oc­
cupazione, fu respinto l'at­
tacco terroristico culminato 
nell'assassinio di Moro. E 
se allora non ci fosse stata 
quella fermezza non sareb­
bero stati possibili i colpi 
inferti successivamente ai 
terroristi. Quando apparve 
chiaro che gli elementi ne­
gativi • prèt?alet>ano. ehei 
patti non venivano rispettati 
decidemmo di, rompere. E 
da quella esperienza abbia 

, mó tratto un insegnamento 
generale. Perciò diciamolo 
partecipiamo direttamente al 
governo o resteremo aWop-
posisione. Abbiamo tratta 
inoltre molti altri insegna­
menti che ci hanno consen­
tito una ripresa, un recupe­
ro significativo di consensi: 
Non dobbiamo dimenticare 

che tutto non fila liscio, c'è 
la lotta politica, c'è la lotta 
di classe, ci sono gli avver­
sari ». 
-•..' Seauono una serie di do­
mande sulla •• questione della 
FIAT, sui rapporti con gli 
operai, sulla democrazia sin­
dacale. Qualcuno chiede se 
dalla Polonia non giungano 
avvertimenti validi per certi 
problemi aperti in Italia. Il 
compagno Maurizio Alessan­
drini, operaio della FATME, 
si riferisce alla « polemica 
di Amendola e ai richiami 
di Chiaromonte », per dire 
che non bisogna dimentica­
re il contributo essenziale 
che il sindacato unitario ha 
dato allo sviluppo democra­
tico del - paese nell'ultimo 
decennio. « Di fronte a cer­
te critiche i comunisti che 
lavorano. ' nel sindacato si 
sentono compagni di serie 
B. Bisogna - riaffermare il 
ruolo del partito in fabbri­
ca, ma alcuni di noi vedono 
il partito come una specie 
di controllore del sinda­
cato ». •'•'••'" 

BeHinguer risponde: « Di­
nanzi agli avvenimenti pò 
lacchi sembrò effettivamen­
te che l'Italia fosse popò 
lata solo di amici degli ope­
rai. Poi molti di costoro, 
quando la FIAT ha annun 
ciato i licenziamenti, sono 
passati dalla parte opposta 
o sono rimasti alla finestra 
a guardare. Si parla di ope­
raismo del PCI. D'accordo, 
bisogna guardarsi dal peri­
colo di sottovalutare il rwo> 
lo di altri strati sociali, di 
lasciare in ombra la neces­
sità di un vasto sistema di 
alleanze sociali. Ma in Italia, 
come dimostra la FIAT, c'è 
anche tanto antioperaismo 
contro cui non bisogna ces­
sare di combattere ». 
, Che cosa dire della demo­
crazia sindacale? « In Italia 
— risponde Berlinguer — i 
problemi non sono : quelli 
della Polonia. Tuttavia ci 
sono segni di difficoltà — 
usiamo • questo termine — 
nel rapporto tra le organiz­
zazioni sindacali e settori 
delle • classi lavoratrici. Il 
sindacato ha avuto grandi 
meriti nello sviluppo demo­
cratico del • Paese. Ma le 
nostre analisi critiche non 
possono essere interpretate 
come uno scarico, di respon­
sabilità. Amendola disse del­
le cose sbagliate — non gli 
manchiamo di rispetto ri­
cordandolo — ma anche co­
se giuste a proposito della 
democrazia sindacale: Co­
munque, ogni nostra rifles­
sione va in una direzione op­
posta alle crìtiche dei con­
servatori ' e dèi reazionari. 
Noi'vogliamo [che il~sinda­
cato diventi più robusto, sia 
in grado di far fronte meglio 
ai suoi compiti. -, Vogliamo 
dare il ' nostro • contributo 
perchè siano gli stessi mili­
tanti^ sindacali, in partico­
lare i comunisti, a prendere 
in mano la bandiera della 
democrazia sindacale •.•;, 

Fausto Ibba 

Assisi: indagine psicologica della coppia 
Alla Cittadella d'Assisi s'è 

svolto nei giorni scorsi il VI 
seminario organizzato dal 
Garp (Gruppo di analisi e ri­
cerche "di psicologia), sul te­
ma «Psicoanalisi della cop­
pia e crisi della coscienza 
relazionale ». Per intendere, 
tuttavia, quale fosse sul se­
rio l'oggetto della discussio­
ne. bisogna ricordare che in 
questa fase, il centro d'inte­
resse-dei Garp sono i rap­
porti tra indagine psicologica 
e morale cristiana. E proprio 
in questa occasione, l'interes­
se psicologico e l'interesse 
etico-cristiano hanno trovato 
difficoltà a mediarsi Cosi la 
trattazione psicologica del 
problema "crisi della cop­
pia " ne ha risentito in qual­
che modo. 

Del seminario, si possono 
distinguere tre momenti: un 

. primo, caratterizzato dalla 
dominanza d'una tematica 
femminista, per cosi dire: un 
secondo, in cui esDonenti del­
la cultura cattolica hanno 
indicato la prospettiva etica 
(ma. forse, anche politica) 
dentro cui vedere il supera­
mento della crisi della cop­
pia; infine, un momento in 
cui sono state presentate di­
verse forme d'approccio psi­
cologico alla- stessa crisi. 

La tematica " femminista " 
ha fatto irruzione nel semi­
nario attraverso alcuni inter­
venti " caldi " — carichi di 
" vissuto ", se si vuole —, 
ma ha cominciato a trovare 
una sua configurazione più 
precisa con la comunicazio­
ne della dottoressa Schelotto, 
membro del Comitato scienti­
fico della Società italiana di 
sessuologìa clinica. -

Uno slogan della relatrice 
riassume bene il senso della 
discussione:] " Vietato farsi 
trainare ". Se per ragioni di­
verse. oggi, fl comportamen­
to della donna tende a non 
rispettare certi modelli san­
citi dalla tradizione, la cri­
si che ne consegue coinvolge 
principalmente l'uomo, il 
quale viene a perdere, nella 
donna, quella " complice " 
che soddisfa (e copre, con­
temporaneamente) i lati in­
fantai («bambineggianti». i 

Mariti 
è vietato 

trainare 
stato detto) della sua perso­
nalità. In sostanza, la « nfoo-

- va » donna, che ha maturato . 
una coscienza più forte, e ric­
ca di sé. rifiuta di «traina­
re » l'uomo e. quindi, gli im- , 
pone di «crescere». Di qui, ' 
le resistenze maschili al 
femminismo. 

Come si vede, un'argomen­
tazione complessa, articola­
ta, resa meno limpida, però,' 
dal persistere d'un equivoco: 
quello di non precisare esat­
tamente l'ambito, in cui la 
analisi della relazione di 
coppia veniva svolta. Nelle 
comunicazioni e negli Inter- . 
venti, frequentemente, sono 
infatti stati impiegati termi­
ni (" padrone ". " schiava ", 
" potere ". " dominio ") che, 
se usati da un punto di vista 
psicologico, hanno necessa­
riamente contorni assai me­
no definiti che, poniamo, in 
ambito politico e sociale. 
Per intenderci: psicologica­
mente, come si fa a distin­
guere esattamente chi è pa­
drone e chi è schiavo? Ed. : 
infatti, è stato notato nel 
corso della discussione che fl 
«bambineggiare» dell'uomo 
implica una « complicità » 
della donna: e allora chi è 
che domina l'altro? Non è 

, forse più corretto mettere in 
discussione un sistema di re­
lazione, piuttosto che i sin­
goli tenutili della relazione 
stessa? La difficoltà che nel 
seminario non si è riusciti ad 
evitare è stata proprio que­

sta: di analizzare la relazio­
ne di coppia, scartando con­
tinuamente dal piano psicolo­
gico a quello politico-sociale. 

Nel seminario, un'occasio­
ne mancata è stata questa. 
La dottoressa De Lauro, psi­
coanalista della SPI (Società 
psicanalitica italiana), ha 
presentato un,caso clinico: fl 
trattamento d'una donna spo­
sata con gravi difficoltà ma­
trimoniali- Com'è proprio del­
la tradizione pskxMnalitica, 
si tratta d'un caso d'analisi 
individuale che, però, ha con­
sentito di constatare gli ef­
fetti. nella vita matrimonia­
le, di irrisolti problemi con 
figure genitoriaH. L'interesse 
della cosa sta in questo: la 
persona affetta da quel tipo 
di problemi-irrisolti vive la 
relazione con il coniuge, 
proiettando in essa i ruoli, 
che, per cosi dire, apparten­
gono al suo dramma interno. 
Quindi, volta a volta, l'altro 
coniuge è la madre imperio­
sa e giudicante o fl figlio 
inadeguato ed incapace. 

E' chiaro che se questo è 
vero, se i problemi psicologi­
ci, della coppia possono va­
lere come una scena in cui 
si proietta un dramma che è 
del singolo partner, allora. 
modificando in questo fl tra­
dizionale schema freudiano, 
la coppia stessa • non più 
Q singolo solamente può ea-
ser trattata pafeoràtttfc»-
mente. Non per caso, la «tes­
ta De Lauro ha, poi, lette 

una breve comunicazione del 
dottor S. Grimaldi, anch'egli 
della SPI. che documentava 

; di esperienze in questo senso, 
da alcuni anni condotte' a 
Roma presso l'Istituto di neu­
ropsichiatria infantile. Per 
noi in Italia — non per l'In- ' 
ghflterra ad esempio — la 
novità è di rilievo e, forse. 
avrebbe meritato da parte 

- del seminario un'attenzione 
che, invece, è mancata. 

Tra i tanti problemi che 
questa " novità " psicoanali­
tica suscita c'è quello, della 
durata del trattamento cli­
nico. L'orientamento preva­
lente tra gli psicologi pre-
tenti ad Assisi è adeguata­
mente esemplificato dalla te­
si del dottor Morpurgo per 
fl quale vanno escluse, in li­
nea di principio, terapie la 
cui durata superi i sei mesi, 
dunque, in particolare. le te­
rapie psicoanalitiche. 

. Si tratta d'una questione 
puramente tecnica, o non 
piuttosto della spia d'un mo­
do di concepire gli scopi 
stessi del lavoro dello psico­
logo? Un punto che sembra-

\ v a largamente acquisito nel 
seminario è che trattazione 
scientifica è possibile solo 
del « come » e non del « per­
ché » dei fenomeni nevrotici. 
ola è vero? O non significa 
questo che le diverse scuole 
(gestaltica. sistemica, fami­
liare) tendono a limitare la 
portata dell'intervento psico­
logico al ridare efficienza al­
la persona, senza far emer­
gere quelle richieste profon­
de che stanno sotto alle ne­
vrosi e che possono signifi­
care. anche, qualcosa di ri­
levante per cambiare i rap-

. porti quotidiani? 
j ' Si tratta, è chiaro, di que­

stioni di rilievo che il semi­
nario ha. purtroppo, trascu­
rato. Una più adegua­
ta trattazione psicologica è 
stata impedita, forse, dalla 
preoccupazione di indicare 
nella morale cattolica la ve­
ra e propria via maestra per 
uscire dai problemi, anche, 
della coppia 
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La pittura italiana 
Cesare Brandi, Disegno della pit­
tura italiana. D a Giotto a Leonar­
do, da Cimabue a Guardi, uno stra­
ordinario percorso fra i capolavori 
dell'arte. 
«Saggi», pp. XVUJ96, con 149 lustra­
zioni, L. ÌJ 000. 
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Fabliaux 
Racconti francesi medievali all'ori­
gine del racconto moderno. A cu­
ra di Rosanna Brusegan. 
«I millenni», L. 40 000. 

Il mondo andino 
John V. Murra, Formazioni eco­
nomiche e politiche nel mondo an­
dino. Appassionata opera di etno-
storia, dall'epoca inca e pre-inca 
fino ai nostri giorni. Prefazione di 
Ruggiero Romano. 
«Paperbacks», L. 12 000. 

Benjamin 
Una vera e propria summa del suo 
pensiero: Il dramma barocco tede­
sco. 
«Piccola Biblioteca Einaudi», L. 3400, 

Brecht 
Drammi didattici. H vo lo oceani­
co. L'accordo. I l consenziente e II 
dissenziente. La linea di condotta. 
L'eccezione é la regola. G l i Orazi 
e i C u r i a z i . 
«Gli struzzi», L. 6000. 

Federico Fellini 
Fare un film. «Motore! azione! 
stop!.;, e quello ero io e quella la 
mia vita». 
«Gli «troni», L. 4900. 

Manuel Puig 
Pube angelicale. Due storie di don* 
ne, tra avventure sentimentali, ses­
so, politica e oscure trame, 
«Nuovi Coralli», I» 8000. . 

Gattuccio randagio 
di Stefano Moretti. Un nuovo poe­
ta. 
«CoHakne di poesia», I» 3000. 

Qohélet 
o L'Ecclesiaste 
Poema ebraico. A cara di Guido 
GeronettL 
«GoIkzkxK<fipoeda»,L.4aoo. -

Nuto Revelli 
La strada del dovei. La wmrM-iw 
di Russia, la tragica ritirata} la pri­
gionia. Quaranta alpini caccootano. 
«Gli strozzi», L. la 000. 

Psicoterapia 
Alienazione e versonaztom nella 

£ sicoterapia della malattie, 
• di Gaetano BenedettL 

«NBSE», L. 3JOQQ. 

Storia dell'arte 
9. Grafica e immagine. 
1. Scrutare, miniature, ibegr». 
K>. xLvm-31», eoo 4)9 
• s to , L. joooo. 
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